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Le statuine fittili femminili del Neolitico italiano, 
Iconografia e contesto culturale 


Dopo una fase di grande interesse negli anni ’70 e ’80 per gli aspetti figurativi del 
culto neolitico è mancato sinora un tentativo di sintesi globale di questa problematica. 
Nell'attesa che un catalogo sistematico delle evidenze italiane renda possibile supera- 
re l’attuale stato di parcellizzazione, si propongono qui alcuni spunti per il dibattito, 
prendendo in considerazione le principali statuette femminili fittili di vecchia e nuova 
acquisizione per il Neolitico italiano. L'ipotesi di lavoro era quella di verificare la 
ricorrenza di alcune iconografie standardizzate in specifici orizzonti crono-cultura- 
li. La constatazione della non casualità dell’associazione tra modello iconografico e 
orizzonte culturale produttore sembra indicare, insieme alla ripetitività dei contesti 
di rinvenimento anche in strutture di abitato, una fruizione di queste statuine come 


icone di uno o più culti “femminili” celebrati non solo a livello domestico. 


Parole chiave: ITALIA, NEOLITICO, STATUINE, ICONOGRAFIE, CULTURE, CULTO. 


Soprintendenza Speciale al Museo Preistorico Etnografico “Luigi Pigorini”, Roma. 


LE STATUINE FITTILI FEMMINILI DEL NEOLITICO ITALIANO 


STATO DEL PROBLEMA E POSSIBILITÀ DI UN APPROCCIO TIPOLOGICO 


Lo stato del dibattito sulla piccola plastica neolitica in Italia non sembra aver registrato sensi 
bili avanzamenti dagli anni ’70 e 80, quando importanti acquisizioni della ricerca sul campo e 
una particolare attenzione per l'archeologia del culto — promossa da autori come M. Gimbutas 
(GIMBUTAS 1982) e C. Renfrew (RENFREW 1985) — avevano creato anche nel nostro paese un discre- 
to interesse per questo argomento. 

L'unico tentativo di sistematizzare questa categoria di oggetti resta infatti quello com- 
piuto, con una visuale limitata alle statuine dei gruppi del Neolitico padano, da B. Bagolini nel 
1978 (BAGOLINI 1978). Quasi tutte le testimonianze provenienti dal territorio italiano sono note, 
quindi, solo da succinte descrizioni in articoli non espressamente dedicati al loro inquadramento 
iconografico e stilistico”. 

Per superare questo stato di cose e consentire una sintesi efficace andrebbe programmato 
un vero e proprio catalogo sistematico delle evidenze, caratterizzato da un approccio descrittivo 
omogeneo in modo da rappresentare una base di dati esauriente e ben strutturata. In attesa che 
si possa realizzare-questo progetto di ampio respiro pensiamo sia utile offrire al dibattito alcuni 
spunti interpretativi di carattere generale e preliminare, soprattutto nel senso del riconoscimen- 
to di modelli iconografici come caratterizzanti determinati orizzonti spazio-culturali?. 

Un approccio meramente tipologico, infatti, che preveda la sola distinzione tra tipologie 
schematiche e naturalistiche, rischia di non aver alcun senso in un panorama improntato alla più 
ampia variabilità formale anche all’interno della stessa fecies e addirittura all'interno della stessa 
tipologia di statuine, che nòn di rado assomma in sé caratteri prettamente schematici e vistosa” 
mente naturalistici. Una maggiore corrispondenza alla realtà espressiva di questo repertorio di 
immagini potrebbe essere intravista nella distinzione tra figure bidimensionali e tridimensionali 
o volumetriche, cioè tra quelle che chiaramente prediligono il piano frontale e quelle che ricer- 
cano una più ampia collocazione spaziale, ma, a prescindere dal fatto che una certa predilezione 
del piano frontale appare evidente anche nelle statuette più articolate, la genericità eccessiva 
di queste etichette non sembra consentire anche in questo caso distinzioni nette e non sembra 
andare oltre la semplice definizione di un carattere secondario. 

È dunque seguendo un approccio più strettamente mirato alla caratterizzazione di precise 
scelte iconografiche e non soltanto dei caratteri meramente tipologici e stilistici che può essere 
tentata una rilettura delle principali evidenze italiane per statuine femminili di epoca neolitica. 
Queste scelte iconografiche dipendono non solo dall'utilizzo in serie di modelli strutturali com- 
plessivi (tipologia), dî ‘modalità di atteggiamento della figura (postura) e di stereotipi per la resa 
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Tra le rarissime sintesi a livello nazionale cfr. Graziosi 1973 (pretta- 
mente antologica) e CREMONESI, BAGOLINI 1987 (brevi considerazio- 
ni generali superate dall'attuale evidenza per aree prima incognite). 
A questa parcellizzazione della documentazione ha fatto riscontro , 
recentemente un’esposizione di statuine provenienti dal territorio 
italiano nel Museo Nazionale Preistorico ed Etnografico “L. Pigorini”, 
resa possibile dal prestito concesso da varie Soprintendenze e 
Musei. Questa rassegna, intitolata Donne, uomini e animali. Ogget- 
ti d’arte e di culto nella Preistoria’, è stata accompagnata ‘da un pic- 
colo catalogo collettivo, in cui il lettore trova l'unica presentazione 


simultanea di una serie non strettamente locale di statuine neoliti- 
che italiane (FUGAZZOLA DELPINO ef 4 20017). 


2 Nonsono esaminate in questo lavoro le statuine femminili sarde e 


siciliane per la specificità del tutto particolare della loro iconografia 
(molto articolata in Sardegna, generalmente ‘volatiliforme’ e non 
‘strettamente mulicbre in Sicilia), del loro contesto di rinvenimento 
(anche funerario in Sardegna, in netta controtendenza con la peni- 
sola) e sovente della materia stessa di produzione (pietra in molti 
casì). Tutti questi elementi limitano al contesto regionale i tentativi 
di inquadramento tipologico delle serie insulari. 
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troncoconica cilindrica ellittica ovale fungiforme | triangolare 


tronco 
subtriangolare | subrettangolare subellittica cilindrica 
(con espansione inferiore) | (conespansiohe (con espansione centrale) 
superiore e inferiore) 
arti inferiori 
cilindrica cilindrica fusi 


espansa rastremata 


Fig. 1. Schematizzazione delle principali componenti anatomiche nelle statuette fittili neolitiche italiane. 


delle diverse parti del corpo (schematizzazione anatomica; fig. 1), ma anche dall’enfasi ricorrente 
su determinati elementi corporei (soprattutto sessuali) o accessori (tab. 1). Poiché l’iconogra- 
fia risulta essere più o meno strettamente collegata al complesso della cultura materiale che la 
esprime, la sua decodifica deve perciò essere contestualizzata in questo ambito. L'individuazione 
all’interno di un determinato orizzonte culturale di modelli iconografici condivisi può rappresen- 
tare infatti a nostro parere uno dei principali elementi di prova delle valenze simboliche e delle 
modalità di fruizione di questa particolare categoria di oggetti. 

Prenderemo qui in considerazione solo le statuine fittili femminili strictu sensu, cioè le 
raffigurazioni plastiche dell’intera figura umana o almeno di parte significativa di essa; saranno 
considerate femminili quelle figurine che sono state caratterizzate in questo senso da almeno un 
particolare anatomico, quale la resa dei seni o del triangolo pubico e/o da una decisa steatopigia. 
Queste rappresentazioni del corpo e non solo della testa sono infatti le uniche a poter essere 
esaminate dal punto di vista — imprescindibile per una corretta analisi iconografica — dell’atteg- 
giamento complessivo, della postura del soggetto rappresentato. In quest'ottica anche limitati 
frammenti di torso o arti costituiscono un’evidenza più significativa rispetto a pur ben conservate 
ed elaborate rappresentazioni della testa. 

Restano in generale escluse da questa rassegna le numerose e interessanti testine, protomi, 
parti di vaso e varie altre tipologie di rappresentazione antropomorfa non plastica restituite da 
numerosi contesti del Neolitico italiano, soprattutto meridionale: ad esse pare opportuno dedi 
care un esame distinto e mirato, evitando assimilazioni generiche che rischierebbero di risultare 
inconcludenti sul piano tipologico, iconografico e interpretativo. 

Analogamente, data la necessità di una contestualizzazione delle statuine prese in esame e 
di una loro attribuzione crono-culturale, la disamina sarà limitata per lo più alle statuine prove- 


nienti da siti noti o da orizzonti determinabili. 


-Tipologia: schematica (parte sup.) - naturalistica (parte inf), volumetrica, articolata (parte inf.) 
- Postura:.stante {3) o seduta (1;2; 4-5; figura intera) 

-Schematizzazione della testa: cilindrica 

-Schematizzazione del tronco: cilindrica 

-Schematizzazione degli arti supp.: assenti? (1; 3) conserti alventre (4) 

-Schematizzazione degli arti în lìndrica rastremata (arti disgiunti} 


- Tipologia: naturalistica, volumetrica, articolata 
- Postura: stante (figura intera} 
+Schematizzazione della testa: ? 
-Schematizzazione del tronco: no 

- Schematizzazione degli arti supp. ? 

- Schematizzazione degli arti inf: no 


Facies delle Impresse Arcaiche del Sud-Est 
(tav. 1) 


Facies di Stentinello calabrese (tav.1], 1) 


Facies di Cassano (tav.Il, 2) -Tipologia: schematica, bidimensionale 0 scarsamente volumetrica, non articolata 
i - Postura: stante (figura intera?) 

-Schematizzazione della testa: cilindrica 

»Schematizzazione del tronco: cilindrica 

- Schematizzazione degli arti supp.: conserti al ventre 


-Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica rastremata (arti fusì) 


Facies di Masseria La Quercia - Passo di Corvo 
(tav. III, 1-3) 


-Tipologia: schematica, bidimensionale o scarsamente volumetrica, non articolata 
- Postura: stante (busto, 1-2; figura intera?, 3) 

=Schematizzazione della testa: triangolare (1); ovale (2); ellittica (3) 

- Schematizzazione del tronco: subellittica (1-2); subtriangolare (3) 

- Schematizzazione degli arti supp. fusi (1-2); a gruccia (3) 


Rendina (1), Favella (2-4), 
Pulo (5) 


Enfatizzazione abnorme del sesso, 
ibridazione sessuale, diadema inciso 


Enfatizzazione del sesso Casa Soverito 


Diadema e ornamenti a pendenti Grotta Pavolella 


dipinti 


Passo di Corvo (1-2), 
Canne (3) 


Omamenti e simboli vari e complessi 
incisi (1-3); indicazioni vestiario e 
tracce di pittura rossa (3) 


Facies di Serra d'Alto - Diana (tav. Ill, 4) -Tipologia: schematica, bidimensionale o scarsamente volumetrica, non articolata (1) 
- Postura; stante {busto; 1) 

- Schematizzazione della testa: ovale 

-Schematizzazione del tronco: subellittica (1) 


- Schematizzazione degli arti supp.: assenti (o fusi?) 


Facies delle Graffite murgiane (?) 


-Tipologia: schematica, scarsamente volumetrica, non articolata 

- Postura: stante (figura întera) 

- Schematizzazione della testa: troncoconica 

- Schematizzazione del tronco: cilindrica 

- Schemafizzazione degli arti supp.: assenti (0 fusî?) 
-Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica con espansione (arti fusî) 


- Tipologia: schematica, bidimensionale , non articolata 
- Postura: stante (busto}? 

- Schematizzazione della testa: troncoconica? 

- Schematizzazione del tronco: subretttangolare 

- Schematizzazione degli arti supp. a gruccia 


Facies delle Ceramiche Impresse medio-adria- 
tiche (tav. IV, 1-3) 


- Tipologia: schematica, volumetrica, non articolata 
- Postura: stante (busto) 

- Schematizzazione della testa: troncoconica? 

- Schematizzazione del tronco: cilindrica 

- Schematizzazione degli arti supp. a gruccia 


-Tipologia: schematica, scarsamente volumetrica, non articolata 

- Postura: stante (busto)? 

-Schematizzazione della testa: troncoconica 

-Schematizzazione del'tronco: subellittica 

-Schematizzazione degli arti supp. fusi 

- Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica con espansione farti disgiunti)? 


Facies dì Catignano (tav. IV, 4) 


Facies di Ripoli (tav. IV, 5) 


Neolitico abruzzese? (tav. IV, 6) -Tipologia: naturalistica, volumetrica, articolata 
- Postura: semi-seduta {figura intera) 

- Schematizzazione della testa: ? 

- Schematizzazione del‘tronco: no 


- Schematizzazione degli arti supp. no. 


- Tipologia: schematica (1-2), naturalistica (3), volumetrica, articolata 
- Postura: stante (figura intera) 

- Schematizzazione della testa: ? 

- Schematizzazione del tronco: cilindrica 

- Schematizzazione degli arti supp: assenti? 

- Schematizzazione degli arti inff: cilindrica rastremata (anti fusi; 1-2), cilindrica con espansione {arti disgiunti; 3) 


Neolitico medio tirrenico (tav. V, 1-2) 


Neolitico tirrenico (tav. V, 3) -Tipologia: schematica, bidimensionale, poco articolata 
- Postura: seduta? (figura intera?) 

- Schematizzazione della testa: ? 

- Schematizzazione del tronco: subretiangolare 

- Schematizzazione degli art supp: a gruccia 


- Schematizzazione degli arti inff. 


Facies del Gaban (tav. VI, 1-2) - Tipologia: schematica, bidimensionale, poco articolata 
- Postura: stante (figura intera) 

- Schematizzazione della testa: cilindrica 

- Schematizzazione del tronco; subellittica 

- Schematizzazione degli arti sup) si 


- Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica rastremata (arti fusi) 


- Tipologia: schematica, bidimensionale, non articolata 
- Postura: stante (busto)? 

- Schematizzazione della testa: troncaconîica 
-Schematizzazione del tronco: subrettangolare 

- Schematizzazione degli arti supp. a gruccia 


Gruppo di Fagnigola-Sammardenchia 
{tav. VI, 3) 


- Tipologia: schematica, volumetrica, articolata 

- Postura: stante (figura intera} 

-Schematizzazione della testa: fungiforme 

- Schematizzazione del tronco: subrettangolare 

- Schematizzazione degli arti supp: a gruecia 

- Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica con espansione farti disgiunti) 


Facies del Vhò (tav. VIe tav. VIII, 8-97) 


Facies di Fiorano (tav. VIII, 1-4) - Tipologia: schematica, bidimensionale o scarsamente volumetrica, poco articolata 
- Postura: stante (figura intera?) 

-Schematizzazione della testa: ? 

- Schematizzazione del tronco: subellittica 

- Schematizzazione degli arti supp.: fusi 0 a gruccia 


+ Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica con espansione (arti fusi)? 


- Tipologia: schematica, bidimensionale o scarsamente volumetrica, poco articolata 
- Postura: stante (figura intera). 

- Schematizzazione della testa: cilindrica 

- Schematizzazione del trance 
«faSchematizzazione degli arti sup, 
> Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica rastremata (arti fusì) 


Facies emiliana dei Vasi a Bocca Quadrata 
(tav. VIII, 5-9) 


Dettaglifacciali resi conshema aT; | Baselice (1), Grotta Pacelli 
alto copricapo frangiato e convelo | (2), Cala Scizzo (3) 
(1-2) o acconciatura elaboratà 
Omamenti o simboli a chevrons o Montecchio 
indicazioni del vestiario graffiti 
Ripabianca 
Otnamenti a X dipinti; ibrifazione Catignano 
sessuale 
Ornamenti a V incisi: ibridazione Ripoli 
sessuale 
Rigonfiamento intorno al collo San Callisto 
(velo?) 
Poggio Olivastro {1), Sesto 
Fiorentino (2-3) 
Composizione mista (acrolito?) Tufarelle 


Ornamenti (collana), simboli vari 
e complessi incisi; enfatizzazione 
del sesso 


Ornamenti a Ve simboli lineari Sammardenchia 
incisi; tracce di colore rosso; varietà 


con infante 


San Lorenzo Guazzone, 
Campo Ceresole, Alba 
(Pante di Ghiara?) 


Ornamentia rilievo; simboli incisi; 
ibridazione sessuale 


Albinea o Rivaltalla, Chiozza 


Elementi espansi riferibili a possibili {Ponte di Ghiara 
varianti con testa a calotta tipo Vhò 
oppure ad arti inff. con terminazione 


espansa (tav. VIII, 8-9) 


- Tipologia: schematica, bidimensionale o-scarsamente volumetrica, poco articolata 
- Postura: seduta (1); stante (figura intera?, 2) 

- Schematizzazione della testa: ovale (1) o ellittica (2) 

-Schematizzazione del'tronco: subellittica (1), subrettangolare (2) 

- Schematizzazione degli arti supp: fusî, a gruccia o conserti al seno 

- Schematizzazione degli arti inff.: cilindrica rastremata (arti disgiunti o fusi) 


- Tipologia: schematica, bidimensionale o scarsamente volumetrica, poco articolata 
- Postura: seduta o stante (figura intera?) 

- Schematizzazione della testa: cilindrica {1) 0 triangolare (2) 

- Schematizzazione del tronco: subrettangolare 

- Schematizzazione degli arti supp.: conserti al seno (1), a gruccia (2) 

- Schematizzazione degli arti inff;? 


Facies ligure dei Vasi a Bocca Quadrata 
(tav. IX, 1-3) 


Faciesveneta dei Vasi a Bocca Quadrata 
(tav. IX, 4-5) 


Tab. 1. Elementi iconografici delle statuine fittili femminili. 


Arene Candide, Pollera, Varè, 
Ponte di Ghiara (1); Arene 
Candide-Issel (2) 


Capelli sciolti sulle spalle; variante 
‘Arene Candide-Issel 


Capelli sciolti sulle spalle (1); variante | Rivoli (1-2) 
semplificata (2) 
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Tav. I. Italia meridionale, facies delle Ceramiche Impresse Arcaiche del Sud-Est: 1, Favella 3 (disegno S. Cicellino); 2, Favella 1 (da Tini V. 1996); 
3, Favella 2 (disegno E. Natalà); 4, Rendina (da CiporLoni SAMPÒ 1977-82). Sczla 1:2 


LE STATUINE FITTILI FEMMINILI DEL NEOLITICO ITALIANO 25 


EVIDENZE ICONOGRAFICHE NEL QUADRO DEI CONTESTI CULTURALI 


Alla più antica fase del Neolitico peninsulare, caratterizzata nell’Italia meridionale dalle Cera- 
miche Impresse Arcaiche, appartengono due statuine di concezione analoga, provenienti dai 
villaggi di Rendina, nella Valle dell'Ofanto, in Basilicata (fig. 2; tav. I, 4; CIPOLLONI 1977-82, p. 174; 
Tomay in FUGAZZOLA et al. 2001, p. 25) e di Favella nella Sibaritide, in Calabria (fig. 3; tav. I, 2; TinÉ 
V., a cura di, 1996, pp. 423-25, tav. 88). 

Di queste figurine sono giunti a noi purtroppo solo dei frammenti, ma da questi è possibile 
ricostruire un corpo stilizzato nella parte superiore, con una semplice volumetria troncoconica, 
ed estremamente naturalistico in quella inferiore, dove massimo rilievo hanno sia la zona pelvica 
— definita da un ampio campo che racchiude il pelame pubico, reso a tratteggio o a punti, e com- 
prendente la vulva, incisa e rilevata — sia le natiche, nettamente sporgenti ma non steatopigiche. 
La testa potrebbe essere stata del tutto aniconica, come farebbe supporre sia la conformazione 
troncoconica del torso sia le ipotetiche cuspidi cefaliche, rinvenute non associate a Favella. La 
postura rappresentata, ben evidente a Rendina e soltanto desumibile dagli attacchi degli arti 
inferiori nell’esemplare di Favella, è quella seduta: si può forse ipotizzare una posizione di parto, 
che potrebbe essere indiziata dalla notevole dilatazione del sesso. La struttura complessiva e la 
postura di queste figurine potrebbero essere avvicinate a quelle della nota statuetta di donna 
seduta con “testa a pilone” proveniente da Vinga (GIMBUTAS 
1982, fig. 2). 

A questo tipo, ben caratterizzato nelle sue linee essen- 
ziali e che sembra quindi riflettere una precisa scelta ico- 
nografica all’interno della facies, si avvicina notevolmente 
anche un recente rinvenimento da Favella (fig. 4; tav. I, 3; 
Tiné V. in FUGAZZOLA DELPINO et 4/. 2001, p. 27): si tratta di 
un ampio frammento e di altre possibili parti, non integra” 


bili, di una statuetta di considerevoli dimensioni (h. conser 


vata 13 cm; largh. 10 cm). La zona superstite anche in questo 


Fig. 3. Facies delle Ceramiche Impresse Arcaiche del Sud-Est: sta- Fig. 2. Facies delle Ceramiche Impresse Arcaiche del Sud-Est: sta- 
tuetta da Fzve/la (da FugazzoLa DELPINO et 4/, 2001). tuetta da Rendina (da FugazzoLA DELPINO et 4/ 2001). 
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caso è quella del torso, con esclusione della parte superiore, degli arti inferiori e di tutta la metà 
posteriore (quindi anche delle natiche). Ciò che resta della statuina è comunque ampiamente 
sufficiente per assimilarla alle altre figurine meridionali dell'orizzonte culturale delle ceramiche 
“impresse arcaiche”, figurine dalle quali si differenzia però per le maggiori dimensioni e per la 
postura eretta, come indicano i resti della gamba sinistra (l’enfatizzazione pubica e la struttura 
complessiva ‘a pilone’ sono invece condivise con gli esemplari di minori dimensioni). 

Nell'ultima campagna di scavo a Favella è stata rinvenuta un’altra statuetta fittile femminile 
(fig. 5; tav. I, 1; TIné V. cds). Questa figurina, integrandosi complessivamente con le precedenti, 
permette finalmente di estendere a tutta la parte superiore del corpo l'iconografia della facies. 
Il frammento superstite comprende infatti la testa e il tronco, mutilo alla vita, con piccoli seni 
appuntiti e braccia fuse conserte sotto il seno in una specie di balconcino. I dettagli fisionomici 
sono evidenziati plasticamente per quanto riguarda il naso, purtroppo danneggiato, e con sem 
plici linee incise per quanto riguarda la bocca e quella che sembrerebbe l’attaccatura dei capelli, 
o forse piuttosto un diadema; gli occhi sono profondamente incisi. Questa statuina mostra una 
generica affinità con molte delle tipologie note nel Neolitico italiano, dall'ambito VBQ ligure e 
padano (resa dei dettagli facciali e atteggiamento delle braccia) a Passo di Corvo, soprattutto con 
l'esemplare meno raffinato con cui condivide la struttura complessiva della testa, ma il confronto 


più prossimo in termini iconografici e geografici è con la figuretta dalla Grotta Pavolella (cfr. oltre). 


PMT A Ma E RENEE RE et 


Fig. 4. Facies delle Ceramiche Impresse Arcaiche del Sud-Est: sta- Fig. 5. Facies delle Ceramiche Impresse Arcaiche del Sud-Est: 
tuetta 2 da Fzve/la (da FuGAZZOLA DELPINO et al. 2001). statuetta 3 da Fzvella (foto V. Tiné). 


LE STATUINE FITTILI FEMMINILI DEL NEOLITICO ITALIANO 


Si tratta evidentemente di una iconografia di lunga durata nella Sibaritide neolitica, persistendo 
pressoché intatta dal Neolitico Antico a ceramiche impresse a quello medio di fucies Cassano. 

Il trattamento naturalistico della parte mediana del corpo, ovvero delle natiche e del sesso, 
e degli arti inferiori3, a cui si contrappone quello più schematico, piuttosto essenziale, della parte 
superiore, riconducono questi esemplari di orizzonte arcaico ad una tendenza figurativa che sem- 
brerebbe orientata a sincretizzare la massima femminilità con l'ambiguità sessuale. Nelle statuine 
di Rendina e di Favella la resa dei fianchi e del busto è infatti tale da evocare palesemente una rap- 
presentazione maschile; ciò è evidente in particolare nella statuetta di maggiori dimensioni, dove 
la carenatura delle natiche si estende frontalmente, ottenendo in tal modo una resa finale più 
prossima a rappresentare testicoli maschili piuttosto che un bacino femminile. Il dettaglio, chia- 
ramente focale, della sovraestensione del triangolo pubico potrebbe prestarsi invece al richiamo 
del principio archetipico del Great Mothers Womb o del Lap of the Subterranean Queen, riconosciuti 
già da Neumann, Diterich ed Eliade e ripresi dalla Gimbutas anche nell’ottica di una visione 
agraria di questi ‘ventri seminati’, tipicamente associati all’androginia delle parti superiori falloidi 
(GIMBUTAS 1982, p. 196). La connessione tra la fertilità dei campi e quella della donna risulterebbe 
particolarmente esplicita in questa assimilazione del campo pubico tratteggiato o puntinato con 
il campo seminato, secondo uno schema simbolico che verrebbe a costituire l’antefatto naturali- 
stico del ‘quasi-ideogramma’ della Pregnant Vegetation Goddess, identificato dalla Gimbutas (bid., 
PP. 201, 205; 1990, p. 145) nel motivo balcanico del punto nella losanga*. 

La maggior parte delle caratteristiche sopra descritte sembrano avvicinare le più antiche 
figurine femminili del Neolitico meridionale a quelle che hanno caratterizzato le prime fasi del 
Neolitico mediterraneo ed est-europeo, ove l’enfasi è stata posta naturalisticamente sui caratteri 


sessuali primari e dunque sui concetti di fecondità e di fertilità. Anche una voluta ibridazione 


Fig. 6. Faces di Stentinello (?): statuetta da Casa Soverito (foto G. Nicoletti). 
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3A questatipologia arcaica può essere ricondotto anche il frammento decorativo di varie facies culturali neolitiche italiane, come quelle di 
con arti inferiori natutalistici, decorati ad impressioni puntiformi, Stentinello, di Fiorano e di Sasso Sarteano, ed europee nell’ambito 
dal Pulo di Molfetta (GENIOLA 1979, fig. 151, p.76). della Linear Band Keramik. 


4 Questo motivo appare d’altra parte tipico anche del repertorio 
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del principio femminile con quello maschile, come in una sorta di totalità uroborica originaria, 
caratterizza molte tra le più antiche statuette neolitiche del Mediterraneo (cfr. CAUVIN 1987). 

Ad una fase più avanzata del Neolitico Antico calabrese, quella di facies Stentinello, possono 
essere ipoteticamente riferiti due frammenti di statuine dai siti di Casa Soverito, presso Isola 
di Capo Rizzuto (fig. 6; tav. II, 1; NICOLETTI 1992, fig. 2, p. 58) e di Capo Alfiere presso Crotone 
(MORTER 1992, p. 211). Per il frammento da Capo Alfiere non è possibile un'analisi complessiva: si 
tratta infatti di un frammento a figura umana (?) decorato a chevrons-the potrebbe anche essere 
pertinente ad una protome su ansa di vaso del tipo ben noto in Sicilia, per iconografie però ani- 
malistiche e non umane (D. Marino, com. pers.). 

L’esemplare da Casa Soverito, meglio conservato ma di dubbia pertinenza alla fizcies di 
Stentinello, sembra collocarsi nella stessa linea naturalistica delle statuine di Favella, con la 
medesima accentuazione del triangolo pubico — in questo caso reso a rilievo — ma con una più 
fine elaborazione formale della struttura corporea, accuratamente modellata, anche nella parte 


superiore del busto!. 


Tav. II. Italia meridionale, fecies di Stentinello calabrese e di Cassano: 1, Corazzo (disego G. Nicoleità); 2, Grotta Pavolella (da CARANCINI, 


5 


Guerzoni 1987). Scala 1:2 


T'esame delle statuine siciliane di orizzonte stentinelliano o suc- 


. cessivo, rinvenute nelle Grotte dell’Uzzo e del Monte Kronio e 


caratterizzate da iconografie ‘volatiliformi’ e in qualche caso non 
palesemente muliebri, esula dai limiti del presente lavoro (sulla pro- 
blematica iconografica in termini anche di continuità-discontinuità 
col Paleolitico cfr. la sezione Culti in Tin V., a cura di, 1996). Preme 
qui sottolineare la coerenza dell'opzione iconografica di queste 


espressioni figurative del Neolitico siciliano che, pur nella sua alteri- 
tà rispetto alla norma peninsulare, sembra rispecchiare il medesimo 


| riferimento a soggetti non casuali e non ‘quotidiani’. Un riferimen- 


to suggestivo potrebbe rinviare — con le opportune cautele — agli 
uccelli rappresentati nelle immagini cultuali del Vicino Oriente (cfr. 
CAUVIN 1997) ed alle tesi della Gimbutas sulla “Dea-uccello”. 
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Ancora in Calabria, ma nell’ambito della fzcies setten- 
trionale nota per lo “Stile di Cassano”, si colloca la figurina 
femminile integra, ma forse parte del manico di un vaso, 
dal livello a cremati della Grotta Pavolella (fig. 7; tav. II, 2; 
CARANCINI, GUERZONI 1987, pp. 788-80, fig. 3, 10). Un accen- 
tuato verismo emerge anche in questo caso dall’accurato 
modellato a tutto tondo, dove l’uso del colore serve ad evi- 
denziare particolari fisionomici ed accessori dell’abbiglia- 
mento. Una certa tendenza verso l'elaborazione di tipologie 
più articolate con una maggiore corrispondenza alla realtà 
anatomica, espressa fedelmente e non più con l’enfatizza- 
zione simbolica dei caratteri femminili (che pure restano 
focali), sembra caratterizzare quindi le fasi più avanzate del 
Neolitico calabrese. 

A più estese considerazioni interpretative, nella linea 
inaugurata da M. Gimbutas di decodifica del ‘metalinguag- 
gio’ simbolico delle statuette e dei loro attributi e orna- 
menti, si prestano le raffigurazioni femminili delle fasi a 
Ceramiche Dipinte del Neolitico del Tavoliere, in Puglia. 
Quelle più note provengono da Passo di Corvo (figg. 8-9; 
tav. III, r-2; TINÉ S. 1983, tavv. X-XI) e sembrano poter 


Fig. 8. Fucies Masseria La Quercia: statuetta 1 da Passo di Corvo 
(da TINÉ S. 1983). 


Fig. 7. Facies di Cassano: statuetta dalla Grotta Pavolella 
(foto Sopr Arch. Calabria). 


Fig. 9. Fzcies Passo di Corvo (©): statuetta 2 da Passo di Corvo 
(da TINÉ S. 1983). 
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Fig. ro. Facies Passo di Corvo (?): statuetta da Monte Canne (?) 
(foto Sopr. Arch. Puglia). 


identificare una serie iconograficamente e stilisticamen- 
te omogenea; si tratta di due statuine di tipo schematico, 
ridotte alla sola parte superiore appiattita, con piccoli seni 
rilevati e teste triangolari collegate direttamente al busto. 
Riferite ipoteticamente dallo scopritore alle due principali 
fasi di vita del sito (rispettivamente, fig. 8 alla facies Masseria 
La Quercia e fig. 9 alla facies di Passo di Corvo), potreb- 
bero attestare una certa continuità del medesimo modulo 
iconografico, dal quale non si discosta eccessivamente anche 
una statuina recentemente trovata nel territorio di Canne, 
purtroppo fuori contesto stratigrafico (fig. 10; tav. III, 3; 
RADINA 1992, pp. 4557463; RADINA 2002, pp. 35-41)0. La 
struttura geometrica, i piccoli seni, la testa reclinata all’in- 
dietro in atteggiamento ‘ieratico’ (Tnt S. 1983) e la resa dei 
dettagli facciali rimandano in parte alle statuette di Passo 


di Corvo, soprattutto a quella attribuita alla facies di Passo 


Tav. III. Italia meridionale, facies di Masseria La Quercia-Passo di Corvo, Serra d’Alto-Diana: 1, Passo di Corvo 1 (da TINÉ S. 1983); 2, Passo 
di Corvo 2 (da TINÉ S. 1983); 3, Canne (da RADINA 2002); 4, Grotta Pacelli (dis. S. Cice/lino rielaborato da STRICCOLI 1988; sc4/2 1:4); 5, 


Baselice (da LANGELLA et 44 2003). Scala 1:2 


6 Forse proveniente dal sito di Monte Canne, attribuito al Neolitico Medio. 


di Corvo. La volumetria suggerita dalla conformazione a campana del corpo appare secondaria 
e dettata piuttosto da esigenze statiche e non espressive: anche in questo caso si tratta infatti 
di una figura femminile schematica, ma con struttura sub-rettangolare e non sub-ellittica del 
torso, concluso orizzontalmente all'altezza del sesso. Il sesso appare enfatizzato da tratti paralleli 
divergenti e da un significativo motivo a losanghe (alberiforme?, o a spiga di grano?), evocante la 
classica associazione simbolica di Vulva e Nascita, in modo che in qualche maniera richiama la 
nota statuetta su placca ossea dal Riparo del Gaban (vedi oltre)7. 

In tutte le statuine del Tavoliere appare di particolare rilievo l'estensione del campo seman- 
tico affidata ai segni che ricoprono il corpo di queste figure. Questi segni, come dimostra chia- 
ramente la statuetta di Canne, non possono essere scambiati per semplici grafismi decorativi 
o elementi del vestiario. M. Gimbutas (GIMBUTAS 1990) e S. Tiné (TINÉ S. 1983) avevano già 
sottolineato il valore simbolico del motivo a “zig-zag/biscia” e di quello a “clessidra/farfalla” della 
statuetta più elaborata di Passo di Corvo, motivi da loro visti in connessione con l’acqua che, in 
quanto sostanza vitale per eccellenza, costituirebbe uno dei correlati primari della Dea. Nella 
statuina di Canne si ravvisa un’ implementazione ulteriore di questo simbolismo: con i grandi 
motivi circolari ‘a sole’ presso i seni e sulle reni, con la ripetizione in sequenza del motivo del trat- 
to doppio (sulle cui implicazioni, in termini di potenza del 
doppio, la Gimbutas si è ampiamente soffermata analizzan- 
do materiali rinvenuti in ambito balcanico; cfr. GIMBUTAS 
1982) e soprattutto con il motivo inciso presso la vulva, chia- 
ramente da collegare ad una simbologia della fertilità umana 
e vegetale che promana dal ventre della Dea-Terra. 

All’interno di questa serie schematica con accentuati 
connotati simbolici potrebbe rientrare anche l’idoletto da 
Montocchio (fig. 11; Cremonesi e Bianco in AA.Vv. s.d.). Si 
tratta di un semplice cilindro fittile conformato con breve 


appendice indicante i piedi e aree lacunose in corrisponden- 


za della faccia e delle braccia (applicate a parte?); un esteso 
decoro di tratti orizzontali o a zig-zag riveste a fasce verticali 
tutta la superficie del corpo. La possibilità che si tratta di un 
decoro graffito piuttosto che inciso e l’associazione (confu- 
sa) con elementi ceramici decorati con questa tecnica, oltre 
che con impressioni di tipo evoluto, potrebbe riferirlo ad 


una fizcies — quella delle Ceramiche Graffite — sostanzialmen- 


te sincrona alle ceramiche dipinte del Neolitico Medio del 
Tavoliere, dove si concentrano queste rappresentazioni con 
esplicito carattere simbolico affidato ai grafismi che rico- 
prono il corpo ma non una precisa articolazione corporea. 


Una tendenza diacronica, anche nell’area sud-orienta- 


le della penisola, verso un più spiccato naturalismo — con il Fig. 11. Fzcies delle Ceramiche Graffite murgiane (?): statuetta da 


probabile abbandono del vecchio codice simbolico legato Montocchio (da An.Vv. senza data). 


7. F. Radina interpreta invece il motivo inciso alla base della statuetta con le mani, realizzata per simboleggiare il nesso tra divinità e offe- 
come una rappresentazione di orante, con terminazione cornuta e rente (RADINA 1992). 
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Fig. 13. Fecies delle Ceramiche Impresse Adriatiche: statuetta da 
Ripabianca (da FucazzoLa DELPINO et al. 2001). 


ai segni grafici — potrebbe essere suggerito da alcune testi- 
ne muliebri rinvenute in contesti appartenenti alle fasi più 
avanzate del Neolitico pugliese. Le suggestive evidenze 
da Grotta Pacelli (StRICCOLI 1988, pp. 142-146, fig. 48) e 
da Cala Scizzo (fig. 12; GENIOLA, TUNZI 1980, pp. 125-146; 
GENIOLA 1979, fig. 192), riferite alla facies di Serra d’Alto o 
a quella di Diana, sono quanto di più vicino ad un ritratto 
abbia prodotto la plastica neolitica italiana. La conserva- 
zione del carattere ieratico è peraltro evidente soprattutto 
nella testa con polos da Grotta Pacelli, della quale sembra 
indiscutibile una funzionalità come icona di culto. In que- 
sto senso ancora più significativa appare la statuina recen- 
temente rinvenuta, purtroppo fuori contesto stratigrafico 
(dalla pulizia di una sezione), a Baselice, nel Beneventano 
(tav. III, 4; LANGELLA et 4/. 2003, pp. 281-282, fig. 13), che 
permette di integrare e definire l’iconografia suggerita dagli 
analoghi rinvenimenti pugliesi. Riferibile certamente alla 
frequentazione del sito nel Neolitico Recente (transizio- 
ne Serra d’Alto-Diana o Diana tout-court), questa statuina, 
rinvenuta integra e limitata chiaramente al busto, dimostra 
la larga diffusione in Italia meridionale di un’iconografia 
‘ieratica’ ben determinata, che rappresenta una testa o un 
busto femminile con tratti del viso resi con schematizzazio- 
ne a Te alto copricapo (tipo p0/05) collegato ad una sorta di 
velo intorno al collo (Grotta Pacelli e Baselice) o con solo 
velo sulla testa (Cala Scizzo). Sembra dunque probabile che 
verso la fine del Neolitico l’uniformarsi degli orizzonti locali 
nella koinè di Diana abbia determinato nel Meridione l’enu- 
cleazione di una tipologia sostanzialmente unitaria per la 


rappresentazione della “Dea-madre”. 


Nel Neolitico dell’Italia centrale si rileva, allo stato attuale 
delle conoscenze, un sostanziale decremento dei rinveni- 
menti di figurine femminili rispetto al Sud della penisola. 
Le uniche testimonianze sicure dell’utilizzo di statui- 
ne fittili femminili nel corso del Neolitico Antico dell’Italia 
centro-meridionale adriatica sono quelle provenienti dal 
sito marchigiano con Ceramiche Impresse Adriatiche di 
Ripabianca di Monterado (fig. 13; tav. IV, 1-3; LOLLINI 1965, 
pp. 309-315; Pignocchi, Silvestrini in FUGAZZOLA et 4/. 2001, 
pp. 29-30). Si tratta di tre statuine fittili schematiche, con 


struttura corporea ridotta a semplici piastre rettangolari 
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moderatamente espanse sui lati brevi, prive purtroppo delle terminazioni superiori. La relativa 
precocità per l’area adriatica centro-settentrionale di queste attestazioni è avvicinabile all’emer- 
gere di tipi schematici anche in gruppi pre-VBQ, come Fiorano, o VBQ arcaici, come Ponte di 
Ghiara (cfr. oltre). Del resto, sulla base delle datazioni di cronologia assoluta (intorno al 6200 BP) 
ed alla presenza nello stesso sito di Ripabianca anche di ceramica depurata con anse a listello ver- 
ticale, di ceramica figulina e di un frammento dipinto a bande rosse non marginate, è ipotizzabile 
una dilatazione temporale della cosiddetta fizcées abruzzese-marchigiana con ceramiche impresse 
fino a momenti ormai molto avanzati del Neolitico Antico. 

Alla facies adriatica di Catignano appartiene una statuina, rinvenuta nel sito eponimo (fig. 
14; tav. IV, 4; TOZZI, ZAMAGNI 2000-01, pp. 465-469). Dal punto di vista formale questa figurina 


si discosta notevolmente dai tipi noti per gli orizzonti meridionali a ceramiche dipinte; in que- 


Tav. IV. Italia centro-adriatica, facies delle Ceramiche Impresse Adriatiche, di Catignano e di Ripoli: 1, 2, 3, Ripabianca (disegni Soprintendenza 
Archeologica delle Marche); 4, Catignano (disegno S. Cicellino rielaborato da Tozzi, ZAMAGNI 2000-01); 5, Ripoli (disegno C. Damiant); 6, 
San Callisto (da MarTIOCcO 1987). (Gr Nate) 
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Fig. 14. Facies di Catignano: statuetta da Catignano 
(da TOZZI, ZAMAGNI 2000701). 


Fig. 15. Fucies di Ripoli; statuetta da Ripoli 
(da FUGAZZOLA et 4/. 2001). 


sto caso il modulo è infatti nettamente cilindrico (tronco- 
conico) e non piano 0 piano-convesso come nelle statuine 
di Passo di Corvo. Questa particolarità sembra distinguerla 
anche dagli esemplari più settentrionali di area adriatica e 
sub-adriatica, come quelli di Ripabianca di Monterado e di 
Sammardenchia, da cui si differenzia però per la notevole 
rastremazione superiore del busto,.che rientra — ricostruen- 
do gli arti superiori mutili come “espansioni a gruccia” — nel 
tipo di struttura sub-rettangolare con espansioni sui lati 
brevi. Da un punto di vista stilistico l'impressione generale 
sembra essere, quindi, quella di una forte ibridazione con 
tipologie diffuse in ambito adriatico centro-settentrionale, 
anche se va rilevato come la statuetta di Catignano condivi- 
da con le statuette meridionali l'utilizzo di motivi simbolici 
graffiti o incisi, in questo caso rappresentati da una V sul 
fondo8. 

Una persistenza di tipologie nettamente schematiche e 
bidimensionali in area adriatica sembrerebbe indiziata anche 
nelle fasi successive del Neolitico abruzzese da alcuni rinve- 
nimenti da Ripoli (fig. 15; tav. IV, 5; CREMONESI 1965, p. 132, 
fig. 16, 17; RADMILLI 1997, fig. 98; Pessina in FUGAZZOLA et al. 
2001, p. 42), di norma riferiti a manici di vaso configurati, 
ma che potrebbe essere invece parti superiori di statuine: 
busti o anche figure intere data l'associazione con arti infe- 
riori cilindrici con espansioni (CREMONESI 1965, fig. 16, 18-19; 
particolarmente notevole quest’ultimo elemento, che girato 
in senso opposto a quello raffigurato potrebbe essere inter- 
pretato come un busto ellittico con arto inferiore destro). 

Nella conca di Sulmona, presso le Sorgenti di San 
Callisto (Popoli), non lontano dalle sorgenti del fiume 
Pescara, è stata rinvenuta una statuina di tipologia naturali- 
stica (tav. IV, 6; MATTIOCCO 1981, tav. IV), priva della testa, 
con le braccia ripiegate sotto i seni, le gambe flesse (semise- 
duta) ed una certa accentuazione dei glutei. L'attribuzione 
cronologica di questa figurina è molto incerta, essendo 
stata raccolta nel terreno rimosso proveniente da fondi 
di capanna con materiali di epoche diverse, dal Neolitico 
Antico sino all’età del Bronzo. Un’ipotetica attribuzione 
al Neolitico segnalerebbe la compresenza in area adriatica 
di una tipologia naturalistica con quelle schematiche, ma 
8 Altri frammenti di statuine da Catignano sono ancora inediti (citati 


da Cremonesi in BAGOLINI, CREMONESI 1987 e da TOZZI, ZAMAGNI 
2000-01). 
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si tratta evidentemente di una possibilità da verificare con 
ulteriori rinvenimenti ben contestualizzati. 

In area medio-tirrenica un’esemplare recentemen- 
te messo in luce a Sesto Fiorentino (fig. 16, tav. V, 2; Sarti 
in FUGAZZOLA DELPINO et 4/. 2001, p. 41) rientra nella serie 
delle figurine femminili sedute con realizzazione estrema- 
mente sommaria, ma si associa nello stesso sito ad un altro 
frammento di statuina, riferibile forse alla stessa postura 
seduta, ma resa con maggiore sensibilità naturalistica (fig. 17; 
tav. V, 1; Sarti in FUGAZZOLA DELPINO et 4/. 2001, p. 41). La 
cronologia delle statuette da Sesto Fiorentino, fissata per 
associazione culturale alla fase VBQ, potrebbe retrodata- 
re la diffusione di questa tipologia di donne sedute, più o 
meno stilizzate o naturalistiche, al momento di massima 
diffusione della principale Koinè culturale del Neolitico set- 
tentrionale: è infatti all’interno di questo orizzonte cultura- 


le che ritroviamo i prototipi di questa serie tipologica, la cui 


Fig. 16. Sesto Fiorentino: statuetta da Sesto Fiorentino 
(da FucazzoLa DELPINO et. 4/ 2001). 


estesa diffusione e la cui omogeneità stilistica potrebbero ancora una volta significare la volontà 


di aderire a consolidate iconografie di culto. 


Nel Lazio settentrionale, a Poggio Olivastro?, è stata recentemente rinvenuta una statuetta, 


nettamente volumetrica e insieme fortemente astratta, non caratterizzata nei dettagli anatomici: 


si tratta della parte inferiore di una piccola figura femminile assisa, con natiche piatte e termi- 


Tav. V. Italia centro-tirrenica, facies toscana dei Vasi a Bocca Quadrata, Neolitico?: 1, 2, Sesto Fiorentino (disegni Università di Siena); 


3, Tufarelle (disegno E. Cafiero). (Gr. Nat) 


9. Comunicazione di G.M. Bulgarelli al Convegno di Preistoria e 
Protostoria dell'Etruria, Manciano 2000. 
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Fig. 18. Gruppo del Gaban: statuetta su placca ossea Fig. 19. Gruppo del Gaban: statuetta su dente di Sus 
| dal Riparo Gaban (da BAGOLINI 1980). dal Riparo Gaban (da BAGOLINI 1980). 


Caen 
2 


Tav. VI. Italia settentrionale, fzcies del Gaban, facies di Fagnigola-Sammardenchia, 1-2, Riparo Gaban (da BAGOLINI 1978); 3, Sammardenchia 
(da FERRARI, PESSINA 1999); 4, Sammardenchia (da FERRARI, PESSINA 1996). (Gr: Nat.) 
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Fig. 20. Gruppo del Vhò: statuetta bicefala da Campo Ceresole 
(da SIMONE, TINÉ, a cura di, 1988). 


Fig. z1. Gruppo del Vhò: statuetta da San Lorenzo Guazzone 
(da FUGAZZOLA DELPINO et 4/. 2001). 


una struttura corporea piano-convessa e arti inferiori tubolari con appoggio espanso (figg. 20-21; 


tav. VII, 1-2; BAGOLINI, BIAGI 1977, pp. 47-66; Tiné V. in FUGAZZOLA DELPINO et 4/. 2001, p. 31). 


Interessa qui sottolineare come si tratti di una serie stilisticamente molto omogenea e nettamen- 


te caratterizzata in senso iconografico!4. 

La stessa tipologia del Gruppo del Vhò è documen- 
tata, in ambito padano, dal rinvenimento di alcuni fram- 
menti riconducibili a questo modello fungiforme nella 
coeva, e stilisticamente affine, facies di Alba. In particolare, 
uno tra i frammenti del Gruppo di Alba (fig. 22; tav. VII, 3; 
VENTURINO GAMBARI 1992, pp. 411-416), ritrovato nel fondo 
di capanna di Borgo Moretta, risulta significativo oltre che 
per il suo stato di conservazione, che consente un confronto 
esauriente, per la presenza sul capo e sulle spalle di un orna- 
to inciso a chevrons che, riprendendo i motivi caratteristici 
delle ceramiche di Alba, ne conferma la produzione locale. 

Con una tipologia meno peculiare, ma altrettanto omo- 
genea al suo interno, si configura la serie di statuine recente- 


mente rinvenute nel sito di Sammardenchia (figg. 23-24; tav. 


!4 La possibile origine allogena di questo tipo di raffigurazione è stata 
messa in relazione con l’ambiente balcanico e in particolare con la 
cultura di Kérés (cfr. BAGOLINI, BIAGI 1977). 


PER ESE ARr atte 


Fig. 22. Gruppo del Vhò, facies di Alba: statuetta da A/b4 
(da VENTURINO GAMBARI 1992). 


i VE une 
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Tav. VII, Italia settentrionale, facies del Vhò: i, Campo Ceresole (da BAGOLINI, BIAGI 1977); 2, San Lorenzo Guazzone (disegno S. Cicellino); 
3, Alba (da VENTURINO GAMBARI 1992). (Gr Nat.) 
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VI, 3-4; Pessina in FUGAZZOLA DELPINO et 4/. 2001) e riferibili 
al gruppo friulano di Fagnigola-Sammardenchia. Le cinque 
statuine più che schematiche — il che implicherebbe un volu- 
to astrattismo — appaiono debolmente naturalistiche a causa 
| di una sommaria tecnica di realizzazione; la caratterizzazione 


in senso femminile è comunque anche qui evidenziata dalla 


resa plastica dei seni, dall’espansione dei fianchi e dall’indivi- 
duazione del sesso attraverso l’accenno di divaricazione degli 
arti inferiori. L’accenno degli arti superiori rientra comunque 
nello stereotipo di molte figurine scarsamente volumetriche 
(forma sub-rettangolare con espansione superiore e inferio- 
re). Una ricercata ambiguità sessuale sembra forse ravvisabile 
nella realizzazione della testa, resa come una semplice pro- 
tuberanza appiattita. Particolarmente significativo in que- 


sta serie friulana, e del tutto straordinario per il Neolitico 


italiano, appare l'esemplare ‘con fagotto in braccio’ (fig. 24), 


interpretabile come kourotrophos. 


La struttura complessiva delle statuine del sito friula- 


no ricorda quella documentata nell’area di diffusione della 


ceramica impressa marchigiana (a Ripabianca), suggerendo Fig. 23. Gruppo di Fagnigola-Sammardenchia: statuetta con orna- 
mento a V da Sammardenchia (da FuGAZZOLA DELPINO et dl. 2001). 


la possibilità di una tipologia condivisa da tutta l’area adria- 
tica centro-settentrionale. 

Un’analoga aderenza alla tipologia schematica, bidi- 
mensionale, di gran parte delle statuine neolitiche padane, 
ma con conformazione sub-ellittica del tronco, si ravvisa 
nelle figurine femminili della facies culturale di Fiorano del 
Veneto e dell'Emilia (tav. VITI, 1-4; BAGOLINI 1980, p. 179). 
Questa corrispondenza è documentata dalla nota statuetta 
con fori in corrispondenza dell’abbozzo di braccia rinvenu- 
ta nel corso degli scavi Chierici ad Albinea o Rivaltella (tav. 
VIII, 2; Gaggia in BAGOLINI 1978, fig. 16, 2). A questa stessa 
tipologia e forse anche allo stesso orizzonte culturale (anco- 
ra Fiorano e non già VBQ) potrebbe essere riferito il fram- 
mento di ‘torso a gruccia’ da Chiozza (tav. VIII, 1; Gaggia 
in BAGOLINI 1978, fig. 16, D. 

Per quanto riguarda i frammenti di arti con termina- 
zione espansa documentati ancora a Rivaltella (tav. VIII, 3- 
4; Gaggia in BAGOLINI 1978, fig. 16, 3-4), sembra preferibile 
interpretarli come possibili influssi o esiti di scambi con il 


Gruppo del Vhò e conseguente ricezione delle iconografie 


Fig. 24. Gruppo di Fagnigola-Sammardenchia: statuetta con infan- 
te da Sammardenchia (da FUGAZZOLA DELPINO et. 4/. 2001). 


5 Gaggia in BAGOLINI 1978 lo attribuisce invece alla fase VBQ. 


CEREALI: I VE I 
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pal 


Tav; VIII. Italia settentrionale, fsc/es di Fiorano, facies emiliana dei Vasi a Bocca Quadrata: 1, Chiozza (da Aa.Vv. 1978); 2, Albinea o 
Rivaltella (da AA.Vv. 1978): 3-4, Rivaltella (da AAVY. 1978); 5-9, Ponte di Ghiara (da Bernazò Brea M. et 44 2000). (Gr Nat.) 


LE STATUINE FITTILI FEMMINILI DEL NEOLITICO ITALIANO 


proprie di questo gruppo in una fase arcaica dei VBQ, piuttosto che come pertinenza allo stesso 
tipo dei ‘torsi a guccia”. 

La stessa interpretazione può essere data per il recente, notevolissimo rinvenimento di 
circa settantacinque frammenti di statuine femminili a Ponte di Ghiara, presso Salsomaggiore 
in Emilia (tav. VIII, 5-9; BERNABÒ BrEA M. ef 4/. 2000, figg. 7-8). Questo gruppo comprende varî 
elementi riferibili a figurine femminili del tipo con ‘torso a gruccia’ (ovvero con schematizzazione 
sub-ellitica), testa cilindrica con naso rilevato e postura seduta, ad affinità VBQ ligure! Si tratta 
soprattutto di frammenti della parte inferiore di figure sedute con arti, fusi insieme in unica 
appendice ricurva, presenti nelle due varianti a tutto tondo ed ‘appiattito’ (lato a tutto tondo e 
lato piatto). Questi esemplari frammentari con sola parte inferiore residua da Ponte di Ghiara 
potrebbero essere avvicinati anche alle statuette ‘a virgola’ del tipo individuato a Poggio Olivastro 
e a Sesto Fiorentino, ipotizzando una diffusione di questa iconografia in una vasta area, coinci- 
dente con il Lazio settentrionale, la Toscana e l'Emilia, nel corso delle fasi iniziali dei VBQ. 

Insieme a questi frammenti di figure femminili sono stati rinvenuti a Ponte di Ghiara 
frammenti di terminazioni espanse (arti inferiori della stessa serie?) e ipotetiche teste a calotta, 
riferibili in alternativa a statuine del tipo diffuso nel Gruppo del Vhò. La presenza di terminazio- 
ni espanse e busti a gruccia anche nelle altre località emiliane citate potrebbe orientare però per 
questa facies al riconoscimento di un'unica tipologia di statuine. 

In sintesi sembra possibile riconoscere nei gruppi culturali del Neolitico Antico setten- 
trionale che precedono la kozné VBQ elementi figurativi certamente peculiari ma, con la sola 
eccezione del Gruppo del Vhò, non avulsi da una comune temperie stilistica, che troverà piena 
realizzazione nella fase successiva. Dal punto di vista dello stile si intravede infatti già da questo 
periodo un’aderenza a tipologie affini di schematizzazione del torso, evidentemente indotta da 
una concezione visiva bidimensionale che tende all’appiattimento ed alla proiezione dei dettagli 
anatomici su di un unico piano. Aldilà dell'apparenza schematica sembra anche evidente una 
volontà di espressione enfatica dei caratteri sessuali femminili, con particolare riguardo (come 
nella serie del Vhò) alla zona genitale e ai fianchi, mentre i seni sono appena accennati; la testa 
è sempre priva di dettagli, quando non ridotta ad una pura appendice troncoconica, espressione 
più o meno palese di ambiguità sessuale. 

Un tipo di raffigurazione femminile che presenta caratteri altrettanto unitari quanto il cosid- 
detto stile ‘geometrico-lineare’ della produzione vascolare della prima fase della cultura dei Vasi a 
Bocca Quadrata si afferma definitivamente in ambito padano nel corso dei successivi orizzonti del 
Neolitico Medio. L'’epicentro è da rintracciarsi probabilmente in Liguria, come sembra indicare sia 
l'abbondanza di attestazioni (BERNABÒ BrEA L. 1946, 1956; TINÉ S. 1975, 1999) sia la loro precoci 
tà!8, Un esemplare di testina con naso sporgente (Tiné S. 1999, fig. 165), inquadrabile in un tipo in 
qualche modo transizionale a quello tipicamente VBOQ, noto anche da un frammento di Quinzano 


Veronese (Braci 1974, fig. 18), proviene infatti dal livello 13 delle Arene Candide, livello caratteriz- 


16 Su questa linea inveceBAGOLINI 1978, p. 45. 
#7 Questa tipologia complessiva è suggerita dalla ricostruzione di 
frammenti disgiunti e non integrabili di arti, torso e testa e segue 


quella proposta da L. Bernabò Brea per i frammenti dalle Arene al. 2000, figg. 6-9). 


18 


43 


non sembra confermata dal rinvenimento di sicure terminazioni 
coniche superiori (a meno di non interpretare come tali gli elementi 
circolari e semicircolari letti come ‘gambe’ in Bernazò BREA M. et 


Candide (BerNABÒ BREA L. 1956, p. 98). La possibile alternativa con 
semplice conformazione conica del tronco e della testa, ipotizzata 
(BerNnABò BREA M. et 4/. 2000, p. 285) sulla base della netta predomi- 
nanza tra i frammenti delle parti inferiori rispetto a quelle superiori, , 


Secondo Bagolini (BAGOLINI 1978, p. 46) la dominanza ligure nelle 
attestazioni di questo tipo sarebbe riferibile alla maggiore pregnan 
za cultuale dei contesti in grotta della Liguria rispetto ai siti all’aper- 
to padani. 


44 M.A. FUGAZZOLA DELPINO, V. TINÉ 


zato da quelle ceramiche graffite nello “stile della Pollera” che 
costituiscono il probabile bacino formativo dei VBQ e che 
presentano significative connessioni con l’ambiente Fiorano. 

Le due varietà tipologiche individuate da B. Bagolini 
(BacoLINI 1978) per questa serie prevedono “figurette con 
torso a gruccia”, cioè con braccia atrofiche e busto fortemen- 
te appiattito (ovvero, secondo la terminologia qui proposta, 
‘con schematizzazione del tronco sub-ellittica), e “figurette 
con braccia raccolte al seno e capelli sciolti” (fig. 25; tav. IX, 1; 
TINÉ S. 1975, 1999, ; Del Lucchese in FUGAZZOLA et 4/. 2001, p. 


36). Queste due varietà sembrano però ampiamente ibridate, 
fino ad essere indistinguibili, data anche la penuria di figurette 
integre. In questo senso, cioè verso una sostanziale identità 
delle due supposte varietà, sembra deporre anche il recente 
rinvenimento nella Grotta del Varé di un esemplare del tipo 
con ‘torso a gruccia’, e con testa conservata (tav. IX, 2; ODETTI 
1992, pp. 417-423), che dimostra la progressione o l’ibridazione 
tra le due soluzioni stilistiche (ma in questo esemplare i capelli 


non ricadono sulle spalle e sono raccolti in una sorta di basso 


chignon). Anche la difficoltà di differenziare queste due sup- 


Fig. 25. Facies dei vasi a Bocca Quadrata: statuetta con torso poste varianti sulla base della provenienza topografica e strati- 
subellittico dalla Caverna delle Arene Candide 


(da Poéizzoli Dania ear IS) grafica dei rinvenimenti appare sintomatica di una loro sostan- 


ziale omogenità dal punto di vista iconografico complessivo!9. 

Le teste sono di norma ‘cilindriche’, a prescindere 

dalla resa o meno di una capigliatura fluente sulle spalle; i dettagli facciali (naso e occhi, talora con 

arcate sopraciliari evidenziate) appaiono estremamente ridotti. Poco si sa delle soluzioni adottate 

per realizzare la parte inferiore del corpo; in Liguria un esemplare rinvenuto fuori contesto nella 

grotta della Pollera è in posizione seduta a gambe incrociate, tipo yoga (LEALE ANFOSSI 1968, pp. 

231-235, fig. 2), mentre nella grotta delle Arene Candide sono documentate terminazioni in posi- 

zione seduta con gambe normalmente flesse, terminazioni che potrebbero segnalare la postura 
più probabile per questo tipo di figurina (BERNABÒ BREA L. 1956, pp. 97-98, tav XXXVIII, 1-3). 

In ambito veneto le statuine di Rivoli (tav. IX, 4-5; Gaggia in AA.Vv. 1978. pp. 85-86, fig. 19, 3- 
4) riportano chiaramente a questa tipologia classica dei VBQ, documentando anche una variante 
semplificata con caratteri sommari. 

Sulla base di tutti questi elementi ci sembra che vada evidenziata quindi la profonda unità 
che lega tutte queste statuette VBQ, riconducibili sostanzialmente ad un unico tipo generica- 
mente schematico, con caratteristica dilatazione sub-ellittica della parte superiore del corpo, a 
prescindere dalla resa delle braccia (atrofiche o conserte ai seni), che si traduce piuttosto in un 


elemento secondario di resa stilistica del medesimo modulo iconografico. 


!9 Va ricordato il tentativo di S. Tiné (TINÉ 1975), a cui si oppose naturalistici), è stata proposta dallo stesso autore (TINÉ 1999, p. 323) 
B. Bagolini (1978, p. 47), di riconoscere una progressiva stilizzazione alla luce dell’interpretazione del sopra descritto esemplare forte- 
nella sequenza stratificata delle figurine delle Arene Candide. Una mente stilizzato dallo strato 13 delle Arene come possibile archetipo 


lettura in sequenza, ma in senso contrario (da esemplari stilizzati a della serie. 
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Tav. IX. Italia settentrionale, faczes ligure dei Vasi a Bocca Quadrata, ficies veneta dei Vasi a Bocca Quadrata: 1, Arene Candide, nuovi scavi 
(da TINt S. 1999); 2, Varé (da ODETTI 1992); 3, Arene Candide, vecchi scavi (da IsseL. 1908); 4-5, Rivoli (da AA.Vv. 1973). 
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Un tipo a sé stante, ma probabilmente ancora nell’am- 
bito dello stesso orizzonte VBQ, potrebbe essere individua- 
to invece da un unicum proveniente dagli scavi ottocenteschi 
nella Grotta delle Arene Candide (fig. 26; tav. IX, 3; ISSEL 
1908; BERNABÒ BRFA L. 1946; Del Lucchese in FUGAZZOLA 
DELPINO 2001, p. 39). Questa figura presenta una testa ellitti- 
ca e non cilindrica e la struttura del tronco non è sub-ellittica 
ma piuttosto sub-rettangolare, leggermente espansa alla base 
e con braccine atrofiche. 

Non disponiamo finora di testimonianze relative al 
successivo orizzonte del Neolitico Recente padano, archeo- 


logicamente caratterizzato dalla diffusione delle ceramiche 


nel cosiddetto stile di Chassey-Lagozza; il silenzio delle 
fonti potrebbe dipendere, più che da carenze della ricerca, 
dalla sostanziale estraneità del ‘mondo neolitico occidenta- 
le’ — dal quale provengono i nuovi influssi culturali — all’ideo- 


logia della Dea Madre. 


DALL’ICONOGRAFIA ALL’IDEOLOGIA 


Fig. 26. Facies dei Vasi a Bocca Quadrata: statuetta con torso 
subrettangolare dalla Caverna delle Arene Candide 
(da FucazzoLa DELPINO et 4/. 2001). 


Con questa rassegna, per quanto estremamente sintetica, 
si è cercato di porre in rilievo la sostanziale uniformità, in termini soprattutto iconografici ma 
spesso anche stilistici, delle espressioni figurative del soggetto femminile nelle principali facies 
culturali del Neolitico italiano. Analizzando le figurine all’interno del loro contesto culturale si 
individuano infatti alcune serie tipologiche che sembrano rappresentare l’espressione caratteri 
stica presso le singole culture dell'immagine universale della figura femminile (cfr. tabella 1). 

Dal punto di vista del soggetto rappresentato, la considerazione di una discreta uniformità 
e ripetitività della rappresentazione dell’immagine femminile all’interno dei singoli orizzonti 
culturali porta a supporre che il tema ideologico religioso di fondo possa essere effettivamente 
quello di un ‘Ìmonoteismo femminile’. Il complesso delle statuette femminili italiane sembrereb- 
be dunque interpretabile come repertorio di immagini di culto. Più in dettaglio queste figure 
dovevano essere spesso destinate ad una fruizione personale e familiare — come suggerisce il 
frequente rinvenimento anche in contesti domestici — e non soltanto collettiva da parte di un 
gruppo sociale (come nei casi di seppellimento in grotte cultuali)?°. 

Dal punto di vista stilistico, ci sembra ancora possibile condividere — almeno in senso 


generale — le conclusioni del Graziosi (GRAZIOSI 1973)?!, quando scrive: “L’ecletticità e l’appa- 


20 Nessuno dei modelli alternativi di interpretazione per le statuine 
fittili femminili sembra adattabile all'evidenza italiana, ben strut- 
turata tipologicamente nelle varie fzcies e poco articolata in termini 
di scelta del soggetto rappresentato. Per approcci ermeneutici 
diversi a realtà sostanzialmente diverse cfr. tra i tanti: BAILEY 1994 
(statuine interpretate come ritratti di individui), BIEHL 1996 (come 
sistemi di comunicazione simbolica), PiIcAZO 2000 (come ritratti di 


donne), TREUIL 1983 e TALALY 1993 (come bambole, giochi infantili, 
riduzioni in scala del mondo degli adulti). I modelli interpretativi 
di MARANGOU 1996 (come elementi di un sistema di iniziazione e di 
trasmissione dei saperi) e di Rice 1981 (come simboli di maternità 
o femminilità) possono convivere con la nostra lettura di gran parte 
delle statuette femminili italiane come ‘immagini di culto”. 
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rente incoerenza di una parte delle manifestazioni d’arte postpaleolitiche d’Italia, prese nel loro 
complesso, sono forse dovute al confluire in tempi diversi nel nostro paese di elementi culturali 
di disparata origine ed al rapido susseguirsi e differenziarsi di civiltà diverse, ciò che non favorì 
certamente l’amalgamarsi tra loro delle varie espressioni d’arte ed il loro diffondersi in modo 
unitario su di un ampio spazio geografico e temporale”. L'adesione a determinati moduli stilistici 
va ricercata infatti a livello strettamente locale e temporale c, soprattutto, nel contesto della 
specifica facies culturale, riconosciuta sulla base di indicatori archeologici più selettivi, come le 
ceramiche. 

Per quanto riguarda il repertorio iconografico dell’Italia meridionale è il riconoscimento di 
comuni linee di tendenza nei tipi caratteristici delle successive fizcies culturali che non ci consente 
invece di condividere del tutto le osservazioni del Cremonesi (in Bagolini; CREMONESI 1987, p. 47) 
secondo il quale: “tali diversità di forme e di atteggiamenti giustificano pienamente, anche per l'area 
centro-meridionale, il rifiuto di visioni semplicistiche c unitarie connesse alla Dea Madre” e “anche 
se si possono individuare alcuni filoni unitari nelle manifestazioni artistiche del Neolitico centro- 
meridionale, essi non vanno aldilà del richiamo a temi molto generici che, nella loro espressione 
concreta, rivelano una grandissima varietà ed eterogeneità di forme...” Glidem, p. 49). Al contrario, 
una chiara significatività espressiva — in termini di funzione e di fruizione — degli esemplari qui esa- 
minati è suggerita proprio dalla constatazione di una loro sostanziale corrispondenza ad un preciso 
modulo iconografico, per quanto sempre nell’ambito di uno specifico contesto culturale??. 

Ancor più evidente appare la sostanziale uniformità del modello delle figurine femminili nel 
Neolitico Medio padano, tanto da rappresentare uno dei principali elementi indicativi dell’unità 
culturale nell'orizzonte dei Vasi a Bocca Quadrata, mentre la tipicità delle espressioni figurative 

‘proprie di ciascuno dei diversi gruppi del più antico Neolitico settentrionale concorre altrettanto 
significativamente a sottolineare la loro complessa articolazione e indipendenza. 

Anche la gradualità dell’evoluzione stilistica nell’ambito delle rappresentazioni della figura 
muliebre tra gli orizzonti precedenti la diffusione dei VBQ in area emiliana (siti Fiorano e VBQ 
arcaici) e ligure (Ceramiche Graffite Liguri) ci sembra possa orientare al riconoscimento di una 
convergenza in campo culturale, in parziale disaccordo con le posizioni di B. Bagolini quando 
enfatizzava l'articolazione rappresentata dai vari (?) ‘stereotipi femminili’ dell'orizzonte VBQ e la 
interpretava come “testimonianza di un patrimonio ideologico articolato nel quale la figura fem- 
minile assume più significati e più ruoli distinti” (BAGOLINI, CREMONESI 1987, p. 42, riprendendo 
BAGOLINI 1978). 

Il complesso delle testimonianze italiane relative alla raffigurazione muliebre in epoca neo- 
litica ci sembra poter corrispondere, più che “a vari moduli magico-taumaturgici, differenti da 
cultura a cultura e polivalenti nell’ambito della medesima” (BAGOLINI 1978, p. 4), ad una concezio- 
ne pur sempre, anche se molto genericamente, ‘monoteistica’ della divinità femminile, collegata 
ai concetti di “fertilità/fecondità” — ovvero “di riproduzione” in senso lato — ed espressa in ciascun 


ambito culturale da una iconografia caratteristica, pur nelle ovvie varianti di stile. 


2 Condivise testualmente ancora dal Bagolini (in BacoLINI, CREMONESI | ? Sull’importanza dell’associazione culturale per la contestualizzazio- 


1992). ne delle statuine cfr. BARTEL 1981. 
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In conclusione ci sembra possibile, nell’ambito dell’articolato repertorio della plastica neolitica 
italiana, per la resa del soggetto femminile intravedere precisi modelli iconografici riconoscibili 
come caratteristici di determinati ambiti geografici e culturali. 

L'aderenza formale delle singole facies culturali ad un determinato schema iconografico 
parrebbe significare per queste raffigurazioni plastiche un campo semantico non troppo dilatato: 
ad esso possono forse ancora adattarsi, superando un certo atteggiamento ipercritico invalso 
negli ultimi decenni?3, le vecchie etichette di ‘Dea Madre’ o di ‘Madre Terra’. A questa volontà 
di espressione figurativa del culto attraverso un'iconografia femminile potrebbe ancora aderire 
la classica definizione del Neumann (NEUMANN 1981, p. 99) per le figurazioni preistoriche della 
Grande Madre come “rappresentazioni della dea della fertilità, incinta, considerata ovunque 
signora della gravidanza e della nascita... simbolo archetipico della fertilità e del carattere ele- 


mentare, soccorrevole, protettivo, nutriente”. 


SUMMARY 


Despite a period of great interest in the 70° and 80’, an attempt to synthesize the visual aspects of cult in the 
Neolithic age has been missing. It will only be possible to overcome the present state of fragmentation of knowledge 
when a comprehensive catalogue of all evidence in the national territory will be available. In the meanwhile, we pro- 
pose here some proposals for the ongoing debate on this topic, by considering the major female figurines from both 
old and recent discoveries in the Italian Ncolithic. The working hypothesis was to verify the recurrence of certain 
characteristics in style and especially in iconographies in selected chronological and cultural scenarios. We notice 
a strong correlation between some iconographies and certain cultures. Together with the pattern of discovery also 
wichin housing structures this evidence suggest a fruition of figurines as icons ofone or more female cults celebrated 
not only at a domestic level. 


RESUMÉ 


Après une période, dans les années ’70 et ’80, de grand intérét pour les aspects figuratifs du culte néolithique, 
jusqu’a maintenant. on n'a pas encore recherché une synthèse globale de la question. Dans Pattente d'un catalogage 
systématique des découvertes italiennes, dépassant l'état fragmentaire actuel, on propose ici quelques points pour 
un débat, après avoir examiné les statuettes féminines en céramique du Néolichique italien. L'iypothèse de départ 
est celle de vérifier la présence d’iconographies codifiées dans des phases chrono-culturelles déterminées. On a 
pu constater une corrélation entre iconographies et facies culturelles ainsi que la présence de statuettes dans des 
structures d’habitat: tout cela a fait penser è une utilisation des statuettes dans le contexte d'un ou plusieurs cultes 
«féminins», célébrés non seulement à un niveau domestique. 


23 Per la componente teoretica di questa linea di analisi cfr. FLEMING 1994. Su una posizione di maggiore equilibrio e di recupero delle 
1971 (lavoro a cui direttamente o inconsciamente sembra collegarsi valenze ‘cultuali’ si colloca la recente opera collettiva curata da L. 
la critica italiana degli anni ’70-'80) e più recentemente NICHOLAS Goodison e Ch. Morris (Goonison, MORRIS 1998). 
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